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La Chiesa nei decreti sulla santità e i miracoli di d. Bosco, chiama “straordinario” il suo amore verso l’Ausiliatrice. Un amore che si rivela in vari modi e lavora ininterrottamente per la gloria di Maria, tanto da arrivare a realizzare 3 grandi opere in suo onore:
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Il 1862 è l’anno in cui prende corpo nella mente di d. Bosco l’idea di costruire in Torino una chiesa “degna e grandiosa in onore di Maria Ausiliatrice”, un santuario grandioso che battezza col nome di Maria Ausiliatrice e che viene consacrato il 9 giugno 1868. Egli lo edifica per ragioni di ordine pastorale ed apostolico e per una dimostrazione di pubblica gratitudine a Maria per le grazie che ha accordato in modo speciale all’Italia durante il Risorgimento; ma la Basilica di Maria Ausiliatrice vuole anche rendere gloria a Dio per le meraviglie compiute in Maria e, attraverso di Lei, in ogni cristiano. Le pagine più belle dell’epopea della costruzione sono scritte dall'Ausiliatrice e da d. Bosco: Maria si è praticamente costruita la sua casa contro ogni previsione umana, anche se d. Bosco, guidato sì dall'Alto, cammina con i piedi in terra e da uomo pratico quale è, prima di avviare i lavori, si è assicurato l'appoggio finanziario di persone influenti e facoltose. I lavori iniziano dal nulla, d. Bosco non si risparmia, ma qualcuno nell'ombra opera con lui e per lui: Maria Ausiliatrice. La costruzione materiale del tempio si arricchisce ogni giorno di fatti portentosi che lasciano, spesso, lo stesso d. Bosco sorpreso e stupefatto. Egli impartisce la benedizione di Maria Ausiliatrice, esorta i devoti ad onorarla con la santità della vita e con qualche elargizione per il suo tempio, e Maria ascolta: i malati guariscono, i problemi si risolvono, le guarigioni spirituali si moltiplicano; è evidente che l'Ausiliatrice fa credito al suo servo fedele che, da parte sua, considera particolarmente portentosa l’edificazione portata a termine in soli 3 anni.
· Durante i lavori della Basilica, il pensiero di d. Bosco è assorbito anche da un altro progetto: il grande quadro di Maria Ausiliatrice che deve capeggiare nel santuario.
Il grande quadro è stato ideato da d. Bosco stesso che nella sua mente pensa a qualcosa di splendido e grandioso, tanto che, quando nel 1865 ne da incarico al pittore Lorenzone, sbalordisce tutti coloro che sono presenti per il suo progetto tanto ardito («In alto Maria Santissima tra gli angeli, intorno a lei gli apostoli, i profeti, le vergini, i confessori. Nella parte inferiore i popoli delle varie parti del mondo che tendono le mani verso di lei e chiedono aiuto.»), ed anche se poi il quadro è stato ridotto a proporzioni possibili, l’idea ispiratrice è rimasta.
Un giorno il pittore, mentre stava dando le ultime pennellate al viso di Maria (a cui ha dato un’espressione materna e dolcissima) afferma: «Non è opera mia. Non sono io che dipingo. C’è un’altra mano che guida la mia.» e quando il quadro, infine, è portato nel santuario e sollevato al suo posto, Lorenzone cade in ginocchio e si mette a piangere.
· D. Bosco offre a Maria Ausiliatrice non solo un monumento-tempio ma anche un monumento-Istituto, un monumento vivente di donne consacrate: l’Istituto delle Figlie di Maria Ausiliatrice. Ogni Figlia di Maria Ausiliatrice esprime un grazie a Maria e quindi, tale Istituto, rende gloria a Dio facendo memoria viva nei suoi membri della presenza di Maria nella loro vita di consacrazione e di apostolato.

Nel giorno della sua nascita, infatti, l’Istituto delle Figlie di Maria Ausiliatrice riceve dal fondatore un nome ed un simbolo: «Abbiate come gloria il vostro bel titolo di Figlie di Maria Ausiliatrice, e pensate spesso che il vostro Istituto dovrà essere il monumento vivo della gratitudine di d. Bosco alla gran Madre di Dio»
